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L GIORNO 
DELLA PENSIONE 

di DINA BERTONI JOV1NE 
Sull«i Miglia doll'uffuiu postale 

un carabiniere ci metto in manti, 
uno dopn I altro, un pezzetto di 
t a n a eoi minicio; poi ci introdu-
ie , con un {icsto. nell'andito di 
iiigre^o. Alle no \c «Iella mattina 
c'è giù folla; tutti in piedi. 

Due panche sono al di hi della 
\etrata do \e un altro carabiniere 
f i l'iiuuic i pensionati a cinque 
per \olta, numero dopo ninnerò. 
ba l lo spiiat,*lio che «i apre ofini 
tanto, \ediamo i fortunati che 
hanno potuto *>oder->i. stretti Mi-et­
ti perchè c'entri più gente. L'ul­
timo si puntella sul sedile appog­
giandosi al bastone. 

Fra noi che nsnetti.imn o\> min 
" i ^ * 1 ' 

l.-* stirata e lucida, che ansima e 
suda; ci fa vedere 'e gambe stin­
ta con una specie di vanteria. L 
\eramente non M riesce a capire 
come possa trascinarsele dietro. 

« Fatela entrare — dice con 
energia una popolana — questa 
con si regge in piedi >. 

E il carabiniere apre lo t»pira-
t,lio per farla passare. Dalla pan­
i a si devono alzare m due per 
furie posto. 

Una vecchietta magra, con un 
cappellino pieno di piumette stin­
ta, stringe le labbra sulla dentiera 
scadente; poi si aggiusta la bor­
setta sotto il braccio e l'abbotto­
natura del corpetto ben chiuso 
eotto il collo tutto grinze. Non 
parla, ma dietro gli occhiali il 
suo sguardo è carico di risenti­
mento. Certo è la vedova di nn 
colonnello o di un funzionario 
<ii ministero; tutta la sua persona 
rivela la lunga abitudine al de­
toro ufficiale; e la sua lindura è 
un muto rimprovero all'abbando­
no degli altri. 

Quando arriva, sostenuto da 
una giovinetta anemica e scar­
migliata, un contadino mezzo pa­
ralizzato, mormora a mezza vece: 
< Eccone un altro — e aggiunge — 
quando si è in quelle condizioni 
si fa la delega >. 

La giovinetta raccoglie l'insi­
nuazione, ma non si inquieta; sta 
rosicchiando una mela acerba e 
pare non si accorga del peso che 
Io tira giù spalla e vestito. 

< Dice bene la delega — ri­
sponde —» questo qua non sente 
niente. I soldi li vuol prendere 
Itti, con le mani sue. Non si fida 
di nessuno». Si guarda intorno 
come a far pubblico: < Lo porte-
rem» qua pure con In barella ». 

Il vecchietto la lascia dire e 
emmicca con unu punta di mali-
ria negli occhi mobilissimi. 

«Meno male che non pesa tan­
to—seguita la ragazza. — Vero, 
nounctto? Più sta, più si fa pic­
colo >. 

La moglie del colonnello guar­
da sempre più severa e si chiude 
in nn silenzio ostile. Il vecchietto 
6i gonfia e pare contento di far 
ridere la genie. 

A poco a poco si crea un'aria 
di famiglia, nell'andito dove gli 
cdori si accumulano pesanti. Con­
fidenze d'una miseria tutta sco­
perta e senza speranze: reuma­
tismi, debiti, sfratti. E il caro-
•sita. C e una specie di vanteria 
nel ricordare i prezzi dei tempi 
endati. Il pane a mezza lira, a 
cinque soldi, a un soldo. Trenta, 
quaranta, c inquantanni fa. La 
vedova del colonnello getta in 
mezzo alla conversazione il no­
n e di Crispi e sbaraglia tutti. 
Tempi di Crispi I 

Forse il marito ha fatto car­
riera nella guerra di Abissinia. 
E non ha reumatismi, non ha af­
fanno, non si gonfia, niente. ET 
dritta ed altera senza vacillamen­
ti, pallida e severa come un'erma. 

Qualcuno fa uno sforzo per an­
dare più in là con la memoria; 
e c e nn attimo di silenzio. 

Mi sento esclusa. Mi gira la 
testa a stare troppo in piedi; e 

. ( • 
CORRISPONDENZE DALLE FABBRICHE E DAI CAMPI 
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mi torna quella ->pccic di allunilo | 
che è lo >pa\ento dei luoghi chiu­
si. Ma cupisto the questo non mij 
dà diritto di uttadinanza fra que­
sti veterani della malattia e del 
tempo. Lu -ofteron/a -embra il t 
colo pav>npoito » alido pei quel- ( 
lo sportello ancora lontano Anno 
dopo anno; scapito «ai sospiro • 
Sospiri a buon mercato, pacati 
male. L i pensionati li contano., 
hanno il loto prezzo, stabilito dal 
governo. Diecimila al mese, pen­
sione indiretta Tremila, P ie \ i -
den/a sociale. 

Il contadino pottato a hi accio 
dalla nipote e Previdenza socia­
li». il.., t »~ «,cr„rv „„ JIIUO inor-i 
»iv., .tot» uhj;i. Aia s e sentito mule, 
quel giorno e ha dovuto riman­
dare. Prende tremilncinqueceitto. 

< Capirà — dite la nipote — ci 
potrebbe campare di grasso *. 

Per la prima volta i! vecchietto 
si risente: z Peichè siete sciupo­
ni >. dice inviperito. E In nipote 
ride: *. Lui crede .sempie che 
soldi valgano tome prima. Non 
possiamo parlare, a ensn. L crede 
di arricchirci >. 

Il vecchietto si richiude in un 
suo silenzio pieno di co«e golo­
se; i'approssimatsi del momento 
atteso per tienta e più giorni gli 
mette una punta di impazienza 
nello sguardo un po' folle. 

Entiiamo in cinque: tutti si 
lanciano come ad un traguardo, 
verso le panche allineate a destra 
e a rinistra. Ti t t i , meno io. Mi 
sento un'intrusa; stringo in ma­
no il libretto nuovo che devo con­
segnare all'impiegato. 

«Pensione indiretta ì >, mi do­
manda uno che «ombra esperio. 

« No, la lavoratrice pensionata 
sono io ». 

E' un po' diffidente, fdrse pen­
sa a un trucco, o che mi abbiano 
cacciata via dall'impiego. Capi­
sco che vorrebbe dare un'occhia­
ta _ nell'interno del mio libretto o 
spingermi a qualche confidenza. 
"Va ricercando sul mio volto i se­
gni del lavoro e degli anni come 
dovesse ammettermi in una ton-
borteria. 

< Io ero aichi\ istd cupo alle 
finanze. — dice. — quaranta anni 
di servizio; anzi quarantasei col 
servizio militare. E ho ancora i 
capelli quasi neri. Sa quanti ni­
poti ho visto nascere? Ventiquat­
tro; due dozzine! » e aspetta le 
mie congratulazioni. 

«Quattro sono orfani — ag­
giunge — e vivono con me. MiJamericani; non c'è persona, per 
sono perfezionato a scrivere a {esibente che sia, la quale non lo 

Nel bacino delSulcis 
tra due scioperi generali 
La battaglie dei minatori per gli adeguamenti salariali e la tra 

: stormazione degli impianti - Rovinoso indirizzo della Carbosarda 

ARMANDO l'IZZINATO: « Momlìnc ». Questo dipinto è esposto In 
una mostra d'arte contemporanea italiitua a Manchester, In Inghilterra 

BACU ABIS, novembre, 

Il \o ottobre noi minatori, in» 
Meme co'i gli impiegati di tutti i 
centri minerari del bacino carbo-
nifero del Sulci». abbiamo realiz­
zato lo sciopero generale, che ha 
avuto l'adesione de^li artigiani, dei 
bottegai e de\ commercianti. Per il 
»i r 'I ' ' nnt .i"^'» tinto |a no>tra 
organiz7azione sindacale, quanto la 
C.I.S.L. o l'U.l.L. hanno procla­
mato un nuovo sciopero generale 
che si preannunci i forse più im» 
ponente e compatto del primo. In 
tutti i p077i, nei puzzai» dei can­
tieri, nei b\r, le discussioni che si 
fanno hanno quest'unico tema: la 
agitazione in corso che vede da 
una parte la Carbosarda e dall'al­
tra noi minatori, gli impiegati, la 

gente che vìve nel bacino carbo­
nìfero. 

La storia di quest'agitazione è 
semplice. Da qualche tempo la So­
cietà Mineraria Carbonifera Sarda 
(che è un'azienda controllata dallo 
Stato e che ha per dirigenti uomini 
della Democrazia cristiana come 
l'on. Francesco Chieffi), ha instau­
rato uiia polirvi asirnd-'r e Hi 
produzione contraria ai nostri in­
teressi ed a quelli dell'economia sar­
da. Questa politica si basa sul su-
persfruttamento degli operai (ci 
chiedono l'aumento della produzio-

soltanto attraverso un nostro 
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ne 
maggiore sforzo fisico, senza alcun 
accorgimento tecnico nò migliora­
mento degli impianti) e sulla pro­
duzione che noi chiamiamo dì « ra­
pina », attuata cioè cercando di 

IL GALATEO DEI SOLDATI AMERICANI IN ITALIA 

Imparano l'educazione 
dando l'assalto ai negozi 

V edificante servizio di un corrispondente da Londra - Rapine e ubriacliezza molesta 
Una lezione collettiva a sediate - Vogliono acquistare i pesci dell'Acquario di Napoli 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
NAPOLI, novembre - - Il cor-

mpoi id t iUc da Londra di un 
giornale italiano racconto tempo 
fa in un suo servizio questa edi­
ficante storia del « Galateo per 
militari USA >. 

Cari i miei iettori, scriveva il 
giornalista italiano, uoi stentere­
te a crederci , m a in Inghilterra 
tutu vanno pazzi -per i soldati 

messe in pratica, janno oggi tan­
to amare dagh inglesi i soldati 
americani 

macchina; ed integro col lavori» > 
Dice integro con accento buro­
cratico come >-e parlasse uucora 
col suo capodivisione 

Il mio nome risuona nuoto e 
stonato nella grande sala dove 
dietro panconi lucidi gli inipie-
gati. in piedi, controllano e fon­
tano. 

Davanti a me c'è una pensio­
nata maestra tutta tonda e can­
dida: ha già preparato penna ed 
occhiali; si assicura che la penna 
non sgoccioli inchiostro, cerca il 
punto preciso dove collocare la 
firma e scrive adagio, incurante 
di quelli che sbuffano dietro. Pa­
re che faccia un saggio di call i­
grafia; la firma esce nitida dal 
tremore del polso, le maiuscole 
ben disegnate, gli occhielli larghi. 
ben distinti. 

Trae un portafogli con ttinti 
scompartimenti, conta i biglietti 
secondo il taglio, li lì?cin. li rr»l-
loca ciascuno al suo po«to. Poi 
ripone il portafogli nell'ampia 
borea, in una tasca che assicura 
con uno spillo. 

Dietro di noi la piccola folla 
di quelli che aspettano preme, 
impaziente. 

< Calma, calma — dice lei — 
calma ed educazione >. Ci guar­
da come fossimo ragazzetti alla 
uscita dell'aula. Ed il suo filo di 
voce si gonfia dell'antica autorità. 

La corrispondenza da Londra 
del giornalista italiano venne let­
ta da pochi napoletani e, tutta­
via, la storia del galateo si dif­
fuse rapidamente per lo città. 

— Gesù! — esclamava la gen-
; te — iWn perche qitcsfo libretto 
non Io danno anche a quelli che 
vengono a Napoli? 

Proprio in quei giorni, infatti, 
flicijji maunes avertuto compiuto 
nn clamoioso furto con scasso m 
una strada dtl centro; altri ave­
vano tcuftito a raric riprese ti ni­
fe cc-i lo •.La^tllofli',: altri ancore 

ubriaco e quando nei bar oj}ron'avcrn';lì bastonalo e derubato po-{ 
Vìe chvr.e — Fnr*c — O5"e»ro> 
cuaU uno — il l'bretto Hi. fi.w, 

di le loro maniere gentili, la to­
ro r i servate la , il loro comporta' 
mento da veri gentlemen. E ut 
verità, questi GMcn del Patio 
Atlantico, ve io posso assicurare 
io che sto sul posto, sono degli 
angeli: non ne fio visto alcuno] 

loro del gin o della birra essi, 
quasi offesi dall'offerta, ricorda­
no che il bravo soldato america­
no beve solo aranciate leggere e 
succhi di pomodoro, diluiti con 
acqua minerale, nessuno di espi 
più si diverte a mfrannerc r e f i ­
ll e di negozi, quando vedono 
avanzare una prosperosa ragazza 
arrossiscono d'improvviso r. ab­
bassando lo sgun 
marciapiede opposi 

ricani in casa; ma con tanto di 
libretto! 

La notizia, evidentemente, vie­
ne diffusa a cura degli astuti psi­
cologi del Pentagono nell'intento 
rit far nascere in- ogni città <. oc­
cupata 'J la speranza che un gior­
no o l'altro anche la porzione di 
difensori della civiltà occidentale 
atl essa assegnata seguirà il corso 
di galateo e riceverà il libretto. 

Insomma st fratta di un sottile 
invito alla sopportacene. La gen­
te cioè viene aiutata a pensare: 
E' vero clic oggi si ubriacano, 
provocano risse, rubano, truffano 
acro'tt tinno Ma quanto saranno 
r'ivcr.M nvpcna verranno stampa­
ci i libretti e arriveranno i pro-
t'.'srori an"he ncr cs^i, come gin 
;, n ' . ' -^j, |>f0 pp r qurjli di Londra 
'o f'i Pa-ir/i ti r'' Tr>e$tt' e'"f ) 

avuto M P *i°l hbreito avranno 
dimentica o ''• scriicrc che vc.n I . . L :ni ll° alla sopportazione, a 
sta he t" i-HÒTC e clic e t a ' f a!^aI">t'. coì.ie e noto, non e stalo 

".'ducaz'onc ion,pirrc trvfir 
— Ma che Ubictlo e libretto; 

Qvsti noi> hanno avuto nemme­
no ;T sillabario — coi "rr^'-'i .« 
secano hi p f v f ri: bue*» •; wt o -

U t . Hi/ stuiu }J. ro atter'ata 

no H prezzo al custode il quale 
spiegò che quelle statue non era­
no m vendita. Passarono allora 
in altre sale e fermarono la loro 
attenzione sulla testa in grande. 
za naturale di Scipione r>l/rica-
no, una testa da mettere in sa 
lotto. Nemmeno questa in ven 
dita! 

'•Jutcveiinc, tioysM 
Infine, sc«2a entusiasmo, chie 

scro il prezzo d* KH piccolo bron 
zo pompeiano. Quando /ti spiega 
lo loro che niente, nemmeno una 
piccola anfora di creta, era in 
vendita, t due si s tupirono non 
poco Vollero avere dal custode 
almeno mia spiegazione e la so­
stanza del loro discorso fu que­
sta: — Ma. iiisomiiia, siete o non 
„i^'<' dei morti di j cme? E allo­
ca perche non ve le vendete tut 
te qncs\e sfatile? — 

— Sent i te , boys, questa non è 
l'Oba per i vostri dent i . Andate 

.•"S'.u con c buona litica della ",'" " l * J o r?°- " ' C l sono le banca-
.Huutocicnc dtl soldato amen- '"Ue con l. souvenir?. Jatevenne 

- disse visibilmente risentito »l 
urtodi 

Questi ed altri commovent i ri­

ami 
C-i indo qua che locali 

Come si e pot 
desta inattesa m 
biamo appreso che il problema 
venne lungamente studiato da 
vna commissione di esperti psi 

T'^co Vinalese, i marinai america 
ni a Naroli sono correli'., ocit j / i 
m P r v n ' . 7 napoletani li stiirano 

cologici del Pentagono, informava e lì amono molto Gli americani 
sempre ti giornalista italiano da 
Londra. Cosi, ora, prima di metter 
piede su suolo straniero tutti i 
soldati americani devono parte­
cipare con profitto a un breve 
corso di galateo, che è tenuto, a 
bordo delle navi durante la tra­
versata dell'Oceano, da ufficiali 
appositamente addestrati. Inoltre, 
al momento dello sbarco, ognuno 
riceve un aureo l ibricino conte­
nente tutte quelle norme che, 

Quando qualche gruppo di m i 
unes invade un vicolo e mo'e.-fa 
le donne dei bassi, viene invece 
applicata la lezione collettiva: da 

•nrima di sbarcare, hanno <;erl/I•o|uf'", P « r t c comincia il lancio di 
un cono di galateo e hanno ri-\~t(ì,c e caccavelle sulle spalle e 
cevuto un libretto. \sullp ìestc de"li ' a*"»'»' svo-

Pare che numerosi scambi d 
corrispondenze sulla storia tiri 
>• Galateo per militari USA = ti 
siano già avuti tra giornali aVan-
tici dei vari Paesi invasi dal'e 
forte statunitensi. Così che a 
Londra dicono.- beati quelli di 
Napoli! A Napoli: beati i londi­
nesi che hanno anch'essi gii a m e -

NEGL'UDIENZA DI IERI AL PROCESSO 6RAJVOK 

Dopo Famok e il cafard appare il mataglap 
Ignorate e fantasiose malattie dovrebbero spiegare la tragedia di Bangkok 

DAI ROSTRO INVIATO SPECIALE 

BOLOGNA, 14. — Il processo 
Grande sembrava stamane avvol ­
to in quella atmosfera che regna 
itegli uffici di ogni città allorché 
è imminente la chiusura per le 
Vacanze estive. L e cose più aerie 
'engono rimandate a dopo e c i si 
ripromette di tornare al lavoro 
con vigon- -=::rvr eczz elancio 
nuovo. Nel frattempo però non 
mancano episodi interessanti: tra 
questi metteremo oggi, in questo 
{rande ufficio che e la Corte di 
Assise, la deposizione di un i n ­
gegnere tedesco, i l signor Carlo 
Bocfc che trascorse 17 anni della 
tua vita in Oriente ed attualmen­
te h a preso domicilio a Milano, 
L'ing. Bock, che ha reso la sua 
deposizione tramite un interprete, 
la signora Ella Fuchs, ha lasciato 
cadere, nel silenzio delPau'a, un 
t l tro misterioso e tragico termi­
ne: Mataglap. 

Anche i l Mataglap — a prestar 
fede alla fantasiosa spiegazione 
del Bock. — come l'Amok sareb­
be una forma di esaltazione ses ­
suale alla quale germoglia il pre­
potente desiderio di possedere 
una donna: ma a differenza de l -
l'AfnoJc, la cu i conseguente esal­
tazione passionale è rivolta verso 
Qualunque donna, il Mataglap d e ­
sta l'interesse di ehi ne è affetto 
verso una «ola donna special­
mente se bionda ( e Vincenzina 
Virando era appunto bionda). 

Per alcune decine di minuti lo 
lag. Back Intrattiene la Corta su l ­

l'argomento spaziando anche nel 
campo senza fine della magia e 
dei sortilegi, scorrendo le pagine 
nuove di u n lungo romanzo che 
cominciò a rivelare il suo conte­
nuto con la bizzarra deposizione 
del teste Beonio Brocchieri. 

« L'esaltazione a cui il Matagl/ip 
spinge coloro che ne sono infetti 
è tale — continua ring. Bock — 
che essi, s e non riescono a sod­
disfare i l loro piacere, uccidono 
la donna desiderata. 

« In Oriente — prosegue — v i ­
vevo con la mia prima moglie di 
nazionalità olandese™ ». 

< Bionda, forse? » insinua la 
Parte Civile. 

«Marrone» precisa l'ingegnere 
ed il Presidente traduce « c a s t a ­
na ». Pur avendo alle sue dipen­
denze dei boy* malesi, n é lui n é 
la moglie ebbero a lamentare i n ­
cidenti. » 

«Per il d i m a invece fu u n a l ­
tro caso. La mia povera moglie, 
specie nei primi mesi, presentava 
strani fenomeni: ad esempio, e 
senza motivo, la vedevo nascon­
dersi ' -velocemente sotto la mia 
scrivania e una volta la vidi per ­
sino correre attorno alle aiuole 
del nostro giardino. Queste stra­
nezze s i accentuavano ^lec ia l -
mente nei giorni di luna piena ». 

Avo. Stoppato (difesa): E su 
certi fenomeni di delitti o suicidi 
comandati a distanza, cosa ci sa 
dire? 

Teste: Be , v i dirò questo. U n 
Impiegato olandese che aveva per 

molto tempo convissuto con una 
indigena, tornato in patria la s p o ­
sò. Venne ancora laggiù e la m o ­
glie cominciò a soffrire di una 
misteriosa malattia al cuore che 
nessun medico riusci ad indivi ­
duare. S i scoprì in seguito nel 
capannone di quella indigena che 
l'olandese a v e v a abbandonata. 
una fotografia del la mogl ie col 
cuore trafitto da a n o spinone. 

Detto questo l'ing. Bock lascia 
l'aula con lo stesso portamento 
fiero col quale era entrato, ed al 
curiosi che lo circondano narra 
oscure storie di magie e di tra 
smissioni di pernierò a distanza. 

Abbiamo dato la precedenza, 
nella nostra esposizione, alle d i ­
chiarazioni deil'ing. Bock; m a 
prima di lui altri testi sono c o m ­
parsi dinanzi alla Corte: fra que ­
sti la signora Fanny Viviani F e ­
roci. S i diceva che ella avesse 
saputo dal suo autista dì B a n g ­
kok, ohe era stato anche autista 
dei Grande, di qualche cosa di 
inesatto contenuto nella versione 
data dal diplomatico sull'accadu­
to: ma già l'autista da parte sua 
aveva smentito tale affermazione 
e stamane la signora ha anchVssa 
negato di essersi pronunciata a 
favore delftixorickub più che per 
il suicidio. 

Per finire ecco una deQe tante 
curiosità del processo: secondo un 
avvocato, Ettore Grande, u s u ­
fruendo di varie amnistie e con­
doni, avrebbe già scontato l a c o n ­
danna M u d a g l i a Torino, e p o ­

trebbe anche (il quesito però è 
da risolvere), riacquistare la l i ­
bertà. 

GIOVANNI PANNOZZO 

1" Convegno nazionale 
facchini dei mercati 

A Firenze, nel 1. Convegno na­
zionale dei facchini addetti ai 
mercati all' ingrosso dei prodotti 
ortofrutticoli, promosso dal Sin­
dacato nazionale di categoria, so­
no stati ampiamente dibattuti 1 
problemi del fontionamento dei 
mercati e della funzionalità dei 
mercati obbligatori, quali enti cai-
mieratori dei prodotti ortofrutti­
coli, in contrapposto al progetto 
avanzato dagli speculatori privati 
di renderli facoltativi • quindi Ino­
peranti. E* stato perciò chiesto 
che, nell'interesse dei consumatori, 
la nuova legge sui mercati all'in­
gresso ortofrutticoli riaffermi la 
obbligatorietà della disciplina in 
atto, opoortunameate .semplificata 
e decentrata con sani criteri demo­
cratici. 

E* stata anche ravvisata la ne­
cessità che la nuova legge preveda 
delle garanzie di lavoro agli ope­
ratori di mercato, a eba la rifor­
ma venga portata a termine con 
la massima sollecitudine a eoa la 
collaborazione della categorie in­
teressate, tra le quali quella dei 
facchini di mercato, 

sulle leste 
ohatt a 

Alunni davvero svogliati, per­
chè la storia de l corso di galateo 
e del libretto non è per niente 
un'inuenrione.' Realmente il cor 
so viene praticato e il libretto di­
stribuito. Ma con quali risultati! 
Durante il corso, ad esemplo, i 
soldati sono i nc i t a t i a non osten­
tare la loro ricchezza in Paeìi po­
veri e affamati per il riarmo vo­
luto dall'America. 

— A Napoli soffrono la fame 
a causa nostra. Mi raccomando, 
non spendete troppo! Conserva­
tevi i dollari, mandateli a casa! 
— dicono durante la traversata 
dell'Oceano i professori. 

Ed ecco gli alunni, u n a volta 
sbarcati, applicare rinsegnamen-
to. I napoletani, ha detto il pro­
fessore, rum debbono essere offesi 
con i dollari. Dunque, siamo cor­
retti! Quando desideriamo qual­
cosa, un po' d i stoffa, qualche mi­
gliaio di lire, oppure un orologio, 
limitiamoci ad ottenerla con un 
furto, con uno scartilofrlo o ma­
gari con una bella rapina a ma­
no armata. Non offenderemo l na­
poletani e saremo lo pioia dei 
nostri professori. 

a tono però anche I primi del­
la classe che di furti e di rapine 
non ne vogliono sentire e, che se­
guendo le norme del galateo, mo­
strano molta comprensione verso 
i napoletani affamati e disoccu­
p a t i Sono ragazzi perbene, cono-
scono tutte te nozioni util i occi­
dentali e hanno molta buona vo­
lontà. Ma che possono fare essi 
contro la chiusura delle fabbri­
che e I licenziamcntt? 

Giove e t marines 
Eppure bisoona, in qualche mo­

do, aiutare i napoletani! Spinti 
forse da questo fraterno propo­
sito dme marines, alcune setti­
mane fa, varcarono l'ingresso del 
Museo Nazionale. Nell'atrio però, 
al cospetto del grande busto di 
Giove, non seppero nascondere la 
loro delusione. Entrarono nétta 
prima sala, poi in un'altra, poi 
in altre ancora. A destra e a si­
nistra sempre e soltanto grandi 
statue in marmo. Ecco Minerva, 
ecco Giunone, ecco Venere con 
tanto di seni fuori come in un 
technicolor di Esther Williams, 
tutte però troppo grandi per le 
casette dei due marines nell'Ohio/ 
Ma la statila non poteva esser si­
tuata tn giardino?. Domaadaro-

di Napoli offrano fino a u n dol 
laro per l'acquisto di qualche ra­
ro esemplare di pesce dai rifles­
si argentei, dalle lunghe pinne e 
con tanto di nome in latino scri i 
io sul vetro 

E come si offendono, quando 
apprendono che la merce non è 
in vendita' Perchè me ta r loro di 
interessarsi all'arte e alla cultu 
ra? E che cosa può significare in­
teressarsi a queste cose se non 
comprare, impacchettare e man 
dare a casa? 

Se ciò non si può fare, in che 
consiste il divertimento? Allora è 
molto meglio mandar giù una 
bottiglia di whisky e spaccare la 
vetrina dì un neqozio! 

RICCARDO LONGONE 

sfruttare le coltivazioni in modo 
che rendano di più, anche se que* 
sto significa rovinare, forse per 
sempre, le miniere. 

I risultati di questa politica si 
sono fatti vedere molto presto. La 
produzione ha subito in un primo 
tempo un certo aumento, fino a 
tanto cioè che sì e potuto attìngerò 
.-ri!- n-'-f.-' i' >y r v . , ^„."!.a 
subito una flessione: evidentemente 
non si può chiedere, ai muscoli di 
un operaio mal nutrito e mal pa« 
gato, più di quanto essi possano 
dare. Nello stesso tempo il numero 
dei dipendenti che era di 14.000 è 
passato a 10.000 (e il resto è an« 
dato a render più folta la schiera 
dei disoccupati sardi). I salari, per 
via delle economie e dei tagli ef­
fettuati ai cottimi, sono scesì in 
modo pauroso. Nel dicembre del 
1948 con la mia qualifica guada» 
gnavo 34.$00 lire il mese. Oggi la 
mia busta paga segna una cifra 
inferiore alle 15 mila tiro il mese. 
In pochi anni le conseguenze della 
politica della Carbosarda (la qua­
le in fondo non fa che seguire le 
indicazioni degli uomini di gover­
no che ne controllano la vita) 
hanno portato all'accantonamento 
di un piano elaborato per trasfor­
mare l'azienda, all'impoverimento 
delle attrezzature, alla rovina eco­
nomica e fisica degli operai, tra i 
quali moltissimi sono colpiti dalla 
tubercolosi e da altre gravi ma­
lattie, all'aggravarsi della crisi ge­
nerale. 

Noi abbiamo resistito finché le 
nostre energie ce lo hanno permes­
so, nella speranza che ì nostri sa­
crifici sarebbero stati compensati da 
una maggiore efficienza dell'azien­
da. Quando abbiamo visto la ma­
lafede dei dirigenti della Carbo­
sarda, quando abbiamo visto che 
nessuna delle nostre proposte per 
migliorare la produzione ed accre­
scerla, nel quadro di uno sviluppo 
pacifico dell'azienda, veniva presa 
in considerazione, abbiamo deciso 
di opporci con ogni mezzo alle ma­
novre dei diriger,;::. 

Come prima cosa abbiamo pun­
tato sull'aumento dei valori dì cot­
timo (noi si lavora per la maggior 
parte a cottimo, col sistema Be-
daux) chiedendo un acconto sa que­
sta rivalutazione. L'azienda deve 
rendere ai lavoratori una parte di 
quanto ha sottratto loro con l'in­
ganno durante due anni. Deve ri­
valutare ì cottimi che oggi sono 
•>ccM ad un livello incredibilmente 
basso e che ci costringono con le 
loro « norme » aumentate ad un 
lavoro fisico quasi doppio rispetto 
a quello di appena qualche anno 
fa. Deve impostare in modo serio 
il problema della trasformazione 
e della rinascita del bacino carbo­
nifero, secondo gli impegni presi 
più volte dai parlamentari e dal 
governo e mai mantenuti. 

Noi comprendiamo benìssimo co­
me nel momento attuale, in cui i 
denari dello Stato vengono desti­
nati al riarmo per preparare la 
guerra americana, sia molto diffi­
cile per ì dirìgenti della Carbo­
sarda e per il governo dì iniziare 
seriamente un'opera di pace Im­
portante come il rinnovamento de­
gli impianti e l'attuazione dei piani 
promessi. Ma è per qu'sto che la 
nostra lotta si e fatta in questi ul­
timi tempi ancor più decisa ed ha 
avuto l'appoggio di tutti. Perchè 
a Bacu Abis, a Cortoghiana, a Se-
mei, a Carbonia, in tutte le case 
del bacino minerario la gente ha 
capito che lottando contro il su-
persfruttamento e per migliori ta­
lari e per rinnovare l'azienda, si 
lotta in definitiva per la pace del 
nostro Paese. 

GAVINO TJDA8 
Operaio del Pozzo Est 

IL 
di ima rivista 
n terzo numero della rassegna 

internazionale « L a F a c e » 

Appena al suo terzo numero, la 
rassegna Internazionale e La Paco » 
ba già conquistato un vasto numero 
di lettori - , ,n 

Nel terzo numero della rassegna. ' 
largo spazio è accordato alla Con­
ferenza Internazionale che si riuni­
rà a Mosca nel prossimi mesi per 
studiare i mezzi atti al migliora­
mento degli scambi economici tra 
1 Paesi. Gli Sta;l Uniti dopo la 
guerra hanno raddoppiato la loro 
produzione industriale, come l'ha 
più che raddoppiata l'Unione Sovie­
tica. malgrado le rovine e le perdite 
immense causate a questo grande 
Paese dalla guerre Le democrazie oc­
cidentali hanno da allora aumentato 
la loro produzione di circa 11 30 
per cento e le democrazie popolari di 
circa 11 50 per cento A tale aumen'-o 
non ha coniinn«*0 però un« OHUIUMH 

!_„-,.».,.,. r t ....t,lv»o nionoaa-
le, avendo misure politiche paraliz­
zato il ristabilimento delle correnti 
di scambio. Se per le democrazie po­
polari gli ostacoli alle Importazioni 
di beni di consumo costituiscono un 
ostacolo allo s\lluppo. per le de­
mocrazie dell'Europa occidentale al 
tratta di una questione di vita o di 
morte: esse non possono vivere sen­
za esportare e aumentare le loro 
esportazioni; e tali esportazioni non 
possono trovare 11 loro stocco che 
rei paesi dell'Europa orientale e del­
l'Asia Come rileva Pierre Cot nel 
6U0 articolo dedicato alle relazioni 
economiche Internazionali, è chiaro 
che, continuando la guerra fredda 
con la conseguente paralisi del com­
mercio Internazionale, fra dieci o 
venti anni fé democrazie popolari, 
cho hanno meno bisogno di impor­
tare di quanto le democrazie occi­
dentali abbiano bisogno di esportare, 
saranno completamente attrezzate. 
mentre l'Europa occidentale sarà del 
tutto rovinata: essa avrà perduto la 
sua indipendenza economica e poli­
tica e non potrà nutrire che la metà 
al massimo della sua popolazione 
attuale. 

Al dialogo che si inizlerà a Mosca 
fra uomini d'affari, economisti, a-
gricoltori, sindacalisti a tutte le ten­
denze, Vercors, in un suo articolo, 
prendendo lo spunto dalla guerra in 
Corea, ritiene utile, ai fini della di­
fesa della pace, che altri dialoghi se­
guano. fra Intellettuali di tutte lo 
parti del mondo, per conoscersi e ri­
trovarsi in un'azione comune, indi­
pendentemente dal loro convinci­
menti religiosi e politici, come ac­
cadde durante la Resistenza. Le stes­
se necessità di meglio intendersi fra 
intellettuali di diversi paesi, di fai 
trionfare lo spirito di discussione 
6ulle soluzioni di forza, figurano 
nella mozione votata alla fine del 
lavori del Convegno di intellettuali 
Italiani e francesi tenutosi a Nizza 
ti 1. settembre scorso. Convegno al 
quale la rassegna dà largo spazio 
pubblicando quasi per intero 11 di­
scorso d'apertura che in queU'occa-
sione tenne Luigi Russo. 

Un estratto dell'opera «Steps to 
peace ». pubblicata a cura della So­
cietà Amici Quaccheri eottollnea a 
rapidi tratti 1 momenti della politica 
americana in Asia, politica ebe ignora 
la realtà asiatica e che, appoggiando­
si alla forza delle armi, passa da un 
fallimento all'altro. Il Trattato di 8an 
Francisco, di cut parla Sergio Segre 
in un suo articolo, è il coronamento 
di tale politica. 

A dare un quadro della situazione 
in Asia, Roger Vallland scrive alcu­
ne note di viaggio sull'Indonesia, 
p.iese dalla terra eccezionalmente 
(ertile, dominato dal monopolio del­
le vie di comunicazione esercitato 
dalla compagnia olandese K-P.M-, da 
quello dolla gomma e della canna da 
zucchero, contro 1 quali ai erigono 
1 potenti sindacati del lavoratori in­
dustriali e agricoli, capaci di condur­
re battaglie vittoriose, come quella 
dell'agosto del 1950 

Completano l'agile rassegna una 
biografia del prof. DUbols, l'soenne 
presidente del centro d'Informazioni 
per la pace, trascinato dal governo 
americano davanti a un tribunale 
per la sua opera di denuncia contro 
1 fomentatori e profittatori di guer­
ra, e un lucido articolo di Alberto 
Cianca sul risultati fallimentari del 
viaggio dell'on. De Gasperi in Ame­
rica 

La rassegna, ricca di notizie, aperta 
a tutti coloro che vogliono salvare la 
pace, dovrebbe trovare In ogni uo­
mo onesto, cosciente del pericoli che 
Incombono sul mondo, un lettore, un 
abbonato. 

AMEDEO UGOLINI 

e La Pace», rassegna internazio­
nale del mese In distribuzione pres­
so 1 Comitati della pace Abbonamen­
to semestrale L 550; annuo L. 1.000. 
CC postale n. 1/33326. Roma. 

LE PRIME A ROMA 
TEATRO 

Gran baldoria 
Questa rivista ha ottenuto a Mi­

lano un grandÌ£6imo successo, • an­
che ieri sera al Sistina gli applausi 
e le passere-Ile alla nne dello spet­
tacolo ai cono prolungati per un bel 
pezzo. Indubbiamente in questa ri­
vista è etato raccolto quanto di me­
glio. Individualmente, esiste oggi in 
questo genera di spettacoli: una 
grande, fastosa, mesca in «cena, di 
Coltellacci, un hravieeimo balletto 
Inglese, le HiuebaU'e Girle, e dai pro­
tagonisti di primo plano, B s a Merli-
ni, Isa Barzlzza ed Enrico Vlarlsio; 
:a musica era di Kratner, e le co­
reografie dell'americano Donn Axoen. 
H copione 41 Gartnel a Glovannmi. 
certamente più divertente e Intelli­
gente del soliti. Ma tutto ciò, « 
chiaro, non produce una «nuora* 
rtviata; anch« sa 1 singoli pezzi che 
compongono lo spettacolo sono ar­
ricchiti. migllaraU, restane pur sem­
pre gli stessi 

£ tema qui è la «gran baMoria> 
che in questi tempi di calamita e 
di guai sembra sia l'unico rimedio di 
questo mondo affranto a aconsolato 
in cerca di oblio: baldoria a Roma, 
a Parigi, a New York, con una rte-
•ocaaione deai'Acnenoa ottocentesca 
• moderna non priva di grazia e di 
umorismo, sopratutto nel quadro 
della Cavalleria Rusticana adattata 
da John Foni in stSe western, con 
saloon e pistolettate e lieto una Ma, 
glia e rigira, al finisce sempre nella 
canzonetta, nel quadro «nostalgico»: 
t bai tempi pwmtl. quando tutto 
andava benissimo, a quanto sa? 
bra. per gli «uteri e per gli •patta­
toli di ogni rrrMa; a lungo andare 

ratta 

con l'intento ai spremere )• quattro 
iacrimucce d'occasione, subito rin­
goiate davanti «1 « oan can » finisce 
per non funzionare più. anche se 
rimmancatUe applauso scocca rego­
larmente sulle ulUme battute so­
spirata dar/attore o dall'attrice. Qui 
•ra la Merlin che rievocava la «Pìc­
cola città *. che non era più la Gio­
verà Corner di Thorcton Wìlder ma 
Roma; con tutto quello che Cera 
poco più di dieci anni fa; e quelli 
che se ne ricordano, sanno che c'era 
assai poco di buono, anche se tanti 
(è comprensibile, certo) si trovavano 
meglio allora che aggi Per U resto 

solita satira politica in superfi­
cie. 1 soliti argomenti ritirati fuori 
ad. ogni occasione: sembra che il prò 
poslto di chi ecrrre per la rivista 
oggi in Italia ala quello di far sem­
pre la stesse cose, battere sempre 
gli stessi argomenti. 

Del successo abbiamo detto, co­
me abbiamo detto del vari numeri 
della rivista: la Merilni, Vlarlsio e 
la Barzlzza. naturalmente bravi; me­
no 11 Rlmoidi. che forse non è adat­
to a cantare le canzoncine mertre 
dietro il teior.* inchiodano ie sce­
ne; ma bravissimi 1 quattro del 
Quartetto Cetra, 1 più applauditi e 
apprezzatL I. L 

MUSICA 

Arthur Kublnstein 
Anche nel «ue seconde concerto 

romano il pianista Arthur Hubln-
stetn ha richiamato ieri all'Argen­
tina un pubblico numeroso ed en­
tusiasta. In programma arano due 
concerti per pianoforte e orche­
stra: il Quarto di Beethoven e il 
Secondo di Rachmaninof; partico-
larraente felice è stata fiaterpra-

tazione dell'Andante con moto del 
concerto di Beethoven e di tutto II 
luminoso e brillante concerto di 
Rachmaninof. che ha messo a fuoco 
!a natura di grande concertista di 
Rubinstein. Tecnica ed interpreta­
zione che hanno fatto naturalmente 
centro sul pubblico. Il quale ha ri­
chiesto ed ottenuto tre bis: due 
Chopin ed un Pulcinella di Lalo. 
Ha diretto in modo eccellente Paul 
Klecki. v ice 

liaptrtm iti arate tiipiii 
Il 18 novembre riprenderà la sua 

attività n circolo di cultura cinema-
tograSca «Charlie Chaplin*. Q cir­
colo, come è noto, svolge una vasta 
opera per la diffusione della cultura 
cinematografica attraverso proiezioni 
di fihn retrospettivi, di anteprime 
documentari e di tutti qui fimi che 
per vari motivi non sono visibili ta 
normale circuito • attraverso con­
versazioni. dibattiU e iniziativa 

Quest'anno verranno proiettati tra 
gU altri: « n tesoro di Arne» di StO-
ler. «Estasi» di Machaty. «Incontro 
sull'Elba» di G. Alexandrov. « u car­
retto fantasma» di Sjostrom. «Ra* 
gazze in uniforme» di **|—. «Cina 
Liberata» di Ghreasbnov, «Atlan­
tide» di Pabst, «Bajaja» e «3p«ll-
cek» di Troica. «Cabiria» di Fosca. 
e Barricata muta» di Vavra, «I/ata-
lante» e «Zero in coadotta» di J. 
Vigo. «Caccia tragica» di Da Santia 
oltre a film e cortometraggi italiani. 
americani inglesi, francesi, sovietici 
di elevato valore artistico. 

Le proiezloal avranno luogo ogni 
domenica mattina alle ore 10J0 al 
cinema Rialto - Via Quattro novem­
bre a. IN. 

Per Iscrizioni ed Informazioni ri­
volgerai ogni giorno daua ore lg al» 
le 30 presso la sede dal circolo - Via 
Uffici del Vicario «a. locali daUa Li­
breria tateraasfeBal. Einaudi I* plana. 

:< 

file:///etrata
file:///olta
file:///eramente

